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OJHWH BOJIbILION COK3 — Ero HACTOSUIEE.

HauGoaee xpuTHuUecKOM cTaxueil mporpecca Bcs-
KOH HOBOM HIEH SBJSETCHA CTAaAHSA CAHILKOM GBICTPOTO
ee BOCnpHATHA. B 3TOi cranuu BesKkasi HOBas HIes MOJ
BEpPraeTcs ONAcCHOCTH ObITH U3BPAlLEHHOH W Mepej] BCi-
KHM HOBBIM ABMXKEHHEM H IPOTpaMMOM, CTOHT yrposa
OBITb PACTBOPEHHLEIMH H NOIJIOIIEHHEIMH HAIJILIBOM HO-
BBIX COHMOB TNpHBepkeHueB. OueHb YacTO yCHexX TaK-
JKe OIaceH, Kak M TNOpa)KEHHE.

[TostoMy To HaGuromarouiasics nomnyaspHocts On-
Horo Boabmioro Coro3a uMeeT HeKOTOpPHIE OCOGEHHO-
CTH, KOTOPbHIE BHI3LIBAIOT GECTIOKOMUCTBO. 32 TEM VIOBIE
TBOpEHHEM, KOTOpPOe UYBCTBYeTCSI BCEMH HHIYCTpHa-
JucTtamy, 6jaromapsi cuie WX IBHKeHHs, HAGJIOZAETCS
CKPBITOE OMNAaceHHe NpexJAeBPEMEHHOCTH ycrexa; 4yB-
CTBYETC, UTO MO3JHEHIIHe TpPHBEPXKEeHUL HHAYCTPH-
aJIbHOr0 IOHMOHM3Ma SBJAATCA OGOJBLIMMH ONMOPTY-
HHCTaMHM, 4YeM IepBOHauyajlbHasi TIpynna; YYBCTBYETCH,
YTO MHOTHE M3 KpHUallMX B HacTosllee BpeMmss o6 HH-
AYCTPHAJBHOM IOHHOHH3ME SABIAIOTCH CJAENbIMH IIOC-
JEeLOBATEAAMH TOJIMBL. DTO NMOAO3PEHHE YBEAHUHBAETCS
euie 60Jablue NMPUCYTCTBHEM B pAfax MHAYCTPHANBHBIX
Cc01030B (hapuceeB pabouero ABHKEHHS, MMEIOIIHUX 34
co6010 peakIHOHHOE NpPOILIOe B CTApHIX Tpenx-IOHHO-
Hax. Hawm omaceHusi Bo3pacTamT emie GoJablile NpH
BHUJE YrpOXAaIOUIUX CTPEMJEHHN 3THX JIOJAeH HCNOJb-
30BaTh HAEI0 HHAycTpHanuama BHe pamoB U. P. M. u
opraHusoBatk cBou ,,Oxun Boasmo#t Coros".

BIuAHHSA TAKHX CeNapaTHCTCKUX CTpPeMJeHHH Ha-
YHHAKOT CKA3BIBATHCS B TAKUX OpPraHU3alHsaX, KaK COH03
Amasremediten Knoaunr Bopkepc u ero npuaatke —
Amaaremeditex Texcralin Bopkepe, B ,,OmHoM Bouab-
wom Coro3e*, B Kanane, B 6paTcTBax pa6ounx no Me-
tany, B MUatepHauuoHansHom Colose cTOJSIPOB U IUIOT-
HHKOB M JPYIHX MHOTrOYHCIEHHLIX, PYKOBOJAHMEIX (ha-
pHCesIMH, HE3aBHCHMEIX CO}03axX IO Bcel cTpaHe. ITa



—

TEHJAEHIHA pAacKaJAblBAeT HHAYCTPHAJbLHBIH IOHHOHH3M
M TOJBEpPraeT ONAcCHOCTH €ro pocT B Oyayluem.

Hacrynuno, kaxercsi, BpeMsl, KOrJa Mbl JOJKHBI
NIepecMOTPeTh Hall MNpeaMeT, YIAJIUTb HEOIpPEJeeH-
HOCTH, BELISICHUTH COMHEHMs, HAMETHTbH LeJH, TNOHATh
IIPHPOAY M HCTOPHYECKHE IepPCHeKTHBHI HHAYCTPHAMbL-
HOTrO IOHHOHH3MA. ToJabko TOrjga Ham OyJeTr ONATb
sicHo, uto rojgoc Oasoro bBoabuworo Coio3a Hamux
JHeH SBJIsieTcsl HUYeM ApPYruM, Kak rojsocoM HMuaycrpu-
anbHEIX Pa6Gouux Mupa.

OJIUH BOJIbIIOM COHO3.

HauGoaee nputsiraTeJbHOH nporpaMmoi pa6oyero
JIBHXKEHHS HAlIWX JHelt siBasiercsi mporpamma OaHOTO
Boasuroro Coroasa. Teicsud nepeoBLIX JI0AeH paboue-
ro ABMXKEHHA BocnpuHsaun ee. COTHH ThICAY JAPYTHX
BOBJIEKAIOTCA B esi MOTOK. Ilepea Hero HEBOJBLHO pas-
JaralTes crapsle npodeccHoHaNbHLIe co03bl. OHa NpH
JaeT OKpacKy cOOLITHAM Haulero BpeMmeHd. OrpomHasi
3a6acToBKa paGouHX CTAJAbHON HMHAYCTPHH OBlIA IPO-
AYKTOM 3TOH nporpaMmbl. BcnosdouiBiiye BcexX re-
HepaibHble 3ab6acToBku B Cearnie W BunHHMnere GblTH
o(OpMJIEHE! M NPUBEIEHBI B ABHXKeHHEe nporpamo#t Oxa-
Horo Boasworo Corosa.

3a6acToOBKa yrJeKOIOB, MOPTOBBLIX pabouuxX H lie-
JAbli pAx 3a6acTOBOK B TEKCTHJIBHOH HHAYCTPHUH $B-
JSVIMCh  BBIDAXKEHHEM BCe TOro-Xe BO3POCTAKILErO
crpemienus pa6ounx k Oxuomy Boasuiomy Corosy.
Haxe AmepukaHnckasi Penepauus Tpyaa HacKBO3b Npo-
nurtaHa stTuMm crpemaeHueM. Ilporpamma Oxnoro Boiib-
woro Corosa 3axBaTuia BooOpaxeHHe pabouero xiac-
ca AMepHKH.

ITo cBoemy cyumiectBy Oxaun Boabuioit Coioz sB-
JISIETCSI CBOEro poja CBepPX-IOHHOHH3MOM.

ATO — HE NPOCTOH IOHUOHH3M B CTAPOM CMBICIE
5TOro CJI0Ba. B HeM Bompoc o TpeOOBaHHMAX M CTPEM-
JeHusAX pa6ouux OaMKaHIIMX JHEH OTXOAMT HA BTO-
poe MecTo, Tak Kak nporpamma Ozxxoro Boasuioro Co-



La Tecnica Industriale e
la Rivoluzione Proletaria

LA TECNICA INDUSTRIALE

La cellula dell’industria borghese e’ la fabbri-
ca; analizzando l’organizzazione della produzione in
una fabbrica anche di piccole proporzioni noi incon-
treremo quasi tutte le caratteristiche e tutti i proble-
mi inerenti all’intera industria. Vi sono delle indu-
strie che per la semplicita’ delle loro funzioni non
presentano dei problemi tecnici all’infuori di quello
della scelta ed organizzazione efficiente del loro per-
sonale.

Siccome le industrie piu’ interessanti della pro-
duzione sono quelle in cui la ricerca scientifica ha an-
cora grande importanza, considereremo -nella nostra
esposizione illustrativa una fabbrica delle industrie
piu’ complicate —— come quelle chimiche o elettriche.

La fabbrica, dunque, e’ un’entita’ produttiva com-
pleta; essa puo’, o non, secondo le sue proporzioni,
essere divisa in dipartimenti. Il personale della fab-
brica capitalista corrisponde ad una organizzazione
gerarchica con il potere supremo investito nel ma-
neggiere generale, che deriva la sua autorita’, ed ¢’
responsabile all’aggruppamneto che esercita il diritto
di proprieta’ sulla fabbrica. Le funzioni del maneg-
giere sono quelle di sopravvedere in senso generale
il funzionamento della fabbrica intera e mantenere le
relazioni necessarie con i padroni. Esso puo’ avere
alla sua assistenza dei sopraintendenti di dipartimen-
ti che esercitano una sopravvisione piu’ localizzata e
pivw’ esperta, e che sono ad esso responsabili. Questi
sopraintendenti hanno a loro volta i “foremen”, scel-
ti fra i lavoratori piu’ abili per una sorveglianza mi-
nuziosa delle operazioni ed anche a compiere loro -
stessi i lavori piu’ delicati. Questi elementi direttivi
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con la “mano d'opera” costituiscono la cosidetta “or-
ganizzazione di fabbrica”,

La fabbrica poi ha il suo ufficio con le seguenti
funzioni :

lo. Di tenere inventarii ed altre date statistiche
e di contabilita’ sulla produzione della fabbrica, ed
il suo costo.

20. Di fare le trattative con gli incaricati per
Iacquisto del materiale primo e lo smercio dei prodotti.

30. Di condurre tutta la corrispondenza ine-
rente alla fabbrica stessa.

Questo ufficio di fabbrica non e da confondersi
con l'ufficio centrale della compagnia che ha fun-
zioni anche nelle sfere finanziarie e speculatrici, che
non interessano strettamente il lavoro di produzione.

La fabbrica moderna, poi, ha il suo laboratorio
scientifico dove si svolge il seguente lavoro impor-
tantissimo:

lo. Esamine del materiale comprato, che deve
corrispondere allo “standard” stabilito.

20. Esamine dei prodotti di fabbrica, che deb-
bono anche corrispondere ad un certo “standard”.

30. Ricerca scientifica allo scopo di migliora-
re i prodotti, o economizzare sul materiale.

Gli elementi direttivi della fabbrica, assieme al
personale dei laboratorii scientifici e gli uffici, costi-
tuiscono al massimo il 10 per cento degli impiegati.
Eppure il lavoro di questo elemento del! personale
produttivo e di tale importanza, che difettandone,
I'industria puo’ subire una completa disorganizza-
zione e perdere molto della sua efficienza.

Le funzioni della maestranza direttiva nella fab-
brica sono essenzialmente quelle di migliorare la pro-
duzione sotto tutti gli aspetti; migliorare, facendo
una sapiente disposizione della mano d’opera, uti-
lizzando nuovi apparecchi meceanici, introducendo
cambiamenti scientifici nei processi di manifattura;
insomma migliorare con il duplice obbiettivo di di-
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minuire il costo della produzione e raffinare sempre
piv’ il prodotto. Collo sviluppo progressivo dell’in-
dustria moderna attraverso gli ultimi sessant’anni,
ogni singola industria ha accumulato una letteratu-
ra propria che puo’ dirsi la “coltura” di quella data
industria, mentre che i dettagli piu’ preziosi e le
cognizioni piu’ intimamente connesse alla perfezione
scientifica dei processi di manifattura vengono tes-
suti nella pratica giornaliera delle officine e cu-
stoditi come segreti dalle compagnie.

I detentori di questa coltura industriale nonche’
delle attitudini e capacita’ intellettuali necessarie ar-
la soluzione dei problemi complicati della produzione
moderna sono i tecniei industriali.

Il fatto che il proletariato rivoluzionario deve
ben fissarsi in mente e’ quello che le maestranze di-
rettive, malgrado le loro attuali affiliazioni politi-
che e di classe, sono fondamentalmente i cittadini
piu’ legittimi del mondo industriale ed inevitabil-
mente diventeranno gli architetti massimi del futuro
edificio produttivo. Certamente il lavoro utile e di
valore permanente compiuto oggi dai tecnici indu-
striali e connesso a meschine funzioni autoritarie e
sfruttatrici che possono diminuirli nella stima dei
lavoratori rivoluzionarii; ma in fondo, la tecnica
industriale mira al perfezionamento della produzione
e questa sua funzione gli da posto importante nei
caleoli di chi vuole edificare la nuova civilta’ del
favoro.

1 sociologhi capitalisti hanno gia’ classificato i
tecnici industriali nella categoria dei “piccoli bor-
ghesi”, assieme agli avvocati, ministri di Dio, I'impie-
gatume delle aziende commerciali, finanziarie e spe-
culatrici, giornalisti venduti, letterati dilettanti ed al-
tri spregevoli elementi semi-parassitarii della vita
borghese.

La sociologia rivoluzionaria pesa con ben altre
bilancie i valori delle classi sociali; essa giudica e
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classifica gli uomini secondo il “lavoro socialmente
utile” che essi contribuiscono alla societa’. E giudi-
cati con questi criterii i tecnici industriali debbono
essere considerati come gli elementi piu’ essenziali
alla ricostruzione del mondo produttivo su basi co-
muniste.

I TECNICI E LA RIVOLUZIONE RUSSA

Per esaminare il problema della tecnica indu-
striale in relazione alla rivoluzione russa, e anzitutto
necessaria un’esposizione del peculiare assetto econo-
mico del grande impero moscovita. Nel consorzio del-
le grandi potenze moderne all’inizio della grande
guerra europea, la Russia occupava un posto unico
in quanto essa traeva la sua importanza economica
quasi esclusivamente dalla vastita’ delle sue risorse
naturali di materie prime e di forza-lavoro. Essa
era la grande fonte Europea del grano, del legname,
del lino, del petroleum, del platino e di altri pro-
dotti naturali che appaiono sui mercati interna-
zionali senza subire i processi complicati dell'indu-
stria dei tempi nostri.

11 lavoro dei contadini russi si esplicava ancora
in modo primitivo; gli stabilimenti metallurgicl e
chimici erano in uno stato embrionale di sviluppo.
La Russia dipendeva per il suo macchinario e per
gli altri prodotti di fabbrica quasi esclusivamente
sulla Germania e sulle altre nazioni occidentali. IT
numero di graduati degli istituti politecnici in Rus-
sia era inadeguato anche ad adempire alle esigenze
delle poche industrie funzionanti; molte fabbriche
erano gestite da stranieri con personale tecnico
importato. .

La scarsita’ di tecnici in Russia ha dato a
questa categoria sociale un prestigio ed una impor-
tanza che non ha in nessun’altra nazione del mondo.
I1 tecnico russo, per quanto fosse un produttore, si
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sentiva completamente separato dalla massa amorfa
di contadini e lavoratori; esso era uno degli eletti,
uno dei pochi che avevano potuto godere i benefici
dei corsi universitari; un’uomo abituato ad eserci-
tare delle funzioni direttive, bene stipendiato ed a-
bituato a muoversi negli ambienti piw’ scelti della
borghesia e dei professionisti.

Questa situazione del tecnico russo, e utile
rilevare, € la perfetta antitesi di quella dei tecnici
industriali in America, Germania, Inghilterra, Fran-
cia, Austria ed Italia dove un secolo di istruzione
uncversitaria diffusissima ha creato una numerosa
classe di professionisti ¢ tecnici che per la loro so-
viabbondanza sono oggi ridotti quasi a pari condi-
zioni dell’op=+aio con o senza mestiere.

La rivoluzione bolscevica in Russia ha assunto
nelle sue prime fasi per necessita’ di cose il carat-
tere di una vera e propria guerra interna contro
tutti gli elementi costituenti le classi privilegiate e
coatro-rivoluzionarie, fra queste, certamente, anche
quella dei tecniei industriali. Questi, vistosi minac-
ciato il loro prestigio sociale assieme alla borghesia,
si vendicarono rifiutando i loro servizii alle indu-
strie ed attraverso un sabottaggio cosi’ diffuso che
porto’ quasi alla rovina completa della struttura in-
dustriale russa, gia’ indebolita da quattro anni di
guerra e di tumulti rivoluzionari.

Lenin, uomo eminentemente prammatico, si e’
accorto subito che la quistione della gestione tecnica
delle industrie richiedeva misure particolari. I sovietti
stabilirono delle punizioni rigorose per atti di sabo-
taggio e nel medesimo tempo offerte di alti stipendi e
privilegi speciali per quei teecnici che avrebbero la-
vorato sinceramente per il benessere dell’industria.

Ecco quanto scrive Lenin stessa in riguardo:
“Senza la direzione degli specialisti nei vari rami della
scienza e della tecnica la trasformazione verso il
socialismo e’ impossibile, poiche’ il socialismo ri-
chiede un movimento consapevole delle masse verso
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le forme piu’ perfette di produzione sulle basi
gia’ preparategli dal capitalismo........ Molti sa-
bottatori si infiltreranno nei nostri servizi, ma i mi-
gliori organizzatori ed i specialisti piu’ grandi pos-
sono essere utilizzati dallo stato proletario sia col
vecchio metodo borghese (cioe’, con l'offerta di alti
stipendi) sia col nuovo metodo proletario cioe’, cre-
ando un nuovo ambiente di controllo e di contabilita’
generale che inevitabilmente c¢i portera’ la sottomis-
sione e la cooperazione degli specialisti”.
(N. Lenin: “The Soviets at Work”, P. 14)

La gestione generale delle industrie russe e’ nelle
mani del Consiglio Supremo di Pubblica Economia, e
la direzione di ogni singola industria ¢’ affidata ad
un comitato di nove persone, tre rappresentanti del
Consiglio Supremo, tre tecnici della particolare in-
dustria e tre lavoratori della rispettiva unione in-
dustriale.

Questo sistema, come si vede, sostituisce ai corpi
direttivi del padronato borghese un comitato com-
posto essenzialmente di pari rappresentanze di la-
voratori manuali e degli elementi tecnici della in-
dustria stessa (Vedi: “The Structure of Soviet Rus-
sie — economic and political”, di Wilfred R. Hum-
phries).

Per quanto poi alla gestione delle singole fabbri-
che e dipartimenti, sembra che, specialmente nel pe-
riodo tumultuoso di guerra civile e disorganizzazione
interna, quando la produzione industriale acquista tale
vitale importanza, Lenin abbia insistito sul criterio
che i principii di dittatura ed autorita’ borghese, fos-
sero continuati. “Riguardo la quistione del potere dit-
tatoriale individuale in confronto ai problemi specifici
del periodo attuale, e’ necessario considerare che ogni
grande industria meccanica che e’ la fonte produt-
tiva e la base del socialismo — richiede [’assoluta
unita’ della volonta’ dirigente il lavoro congiunto di
migliaia e migliaia di operai,..... Oggi la medesima



=l

rivoluzione — e proprio negli interessi del Socialismo
— richiede l'assoluta sottomissione delle masse alla
singola volonta’ di chi dirige i processi produttivi
dell’industria.” (N. Lewin: “The Soviets at Work”,
PSSt

Leonida Krassin, il famoso teenico e rivoluzio-
nario russo, ha insistito sul sistema di responsabilita’
ed autorita’ individuale nel sistema ferroviario, che
versava in condizioni disastrose di disorganizzazione
e di inefficienza.

Questi criterii a cui s’ispira la nuova struttura
industriale della Russia da’ ai tecnici industriali un
prestigio sociale uguale alla utilita’ delle loro fun-
zioni produttive. Gli uomini di immaginazione, di
onesta’ e di intraprendenza fra di loro non esitano
piu’ a schierarsi al lato del proletariato rivoluzionario
nella grande opera di ricostruzione industriale che
in questi tempi si inizia in Russia. Vi e’ ragione per
credere che lopera di conciliazione fra proletariato
e tecnici industriali e’ gia’ compiuta in Russia; se
essa soffre ancora di disorganizzazione e di anemia
industriale, questo si deve oggi quasi esclusivamente
alle eredita’ funeste della grande guerra, alle vi-
cende della attuale guerra contro le potenze borghe-
si ed al blocco. ;

In Russia si progettano e si compiono gia’ dei
capolavori della ingegneria moderna che la burocra-
zia czarista non ha potuto o voluto attuare in tempi
normali.

L’esperienza del proletariato russo in relazione
itla teenica industriale nel periodo rivoluzionario c:
insegna anzitutto che le difficolta’ della Russia si
debbono in parte a circostanze particolari che non
hanno paragone nelle pin’ moderne nazioni occiden-
tali; come disse Lenin, “La Russia e’ il paese dove
il socialismo trionfera’ con piu’ facilita’, e si apple-
chera’ con piu’ difficolta’ che altrove”.

I sistemi di organizzazione industriale sotto il
Consiglio Supremo di Pubblica Economia sono sem-
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plici e praticabili e degni dello studio da quelle or-
ganizzazioni operaie che aspirano ad assumere le
responsabilita’ del regime proletario nel periodo ri-
voluzionario.

La borghesia internazionale, che oggi e’ cosi’
interessata ad additare il “caos” industriale in Rus-
sia, avra’ causa fra non molto di constatare con
rammarico che il comunismo s'imporra’ su di essa
per maggiore efficienza produttiva, come oggi trion-
fa per superiorita’ morale.

LE ORGANIZZAZIONI OPERAIE E LA
TECNICA INDUSTRIALE

Le difficolta’ che il regime proletario in Rus-
sia ha incontrato nel campo della produzione indu-
striale hanno fatto sorgere negli ambienti operai ri-
voluzionari un vivo interesse nei problemi della fu-
tura gestione delle industrie. Si e’ detto che “il pro-
letariato deve sviluppare le sue capacita’ tecniche”;
che deve gia’ incominciare ad esercitare controllo nel
maneggiamento delle industrie. La Industrial Workers
of the World ha gia’ creato un Bureau di Ricerca In-
dustriale e molti rivoluzionari hanno consigliato che
gli operai prestassero piu’ attenzione al funziona-
mento tecnico delle industrie in ecui lavorano.

Io credo di avere dimostrato nel capitolo pre-
cedente che la disintegrazione industriale verificatosi
in Russia in seguito alla rivoluzione si €’ dovuta quasi
esclusivamente a condizioni d’indole locale che non
incontrerebbe un regime proletario nelle regioni del
capitalismo moderno — I’Europa occidentale e 1'A-
merica. Se oggi noi assistiamo anche in questi paesi
e delle condizioni critiche, egli e che il capitalismo
come sistema politico ed economico si disintegra
sotto 1 nostri oechi per un colossale fallimento mora-
le in seguito al suo ultimo e piu’ mostruoso delitto
— la guerra mondiale.

Eppure questo fallimento morale del capitalismo
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e’ coesistente con il massimo sviluppo tecnico nelle
sue industrie. Le scienze hanno fatto notevoli pro-
gressi durante la guerra ed in molti paesi (notevol-
mente in Italia) sono sorte delle moderne e colos-
sali officine meccaniche e stabilimenti chimici. Oggi
la parte piu’ sana della struttura capitalista, la par-
te che il proletariato deve ereditare intatta, e’ la oi-
ganizzazione produttiva industriale. Per il comuni-
smo, che avra’ altri fattori determinanti la procu-
zione ed altri sistemi di gestione, una buona fab-
brica oggi serrata ha il medesimo valore di una fun-
zionante: per il capitalismo essa e’ _.segno di crisi e
di fallimento.

Stabilito dunque, che il compito di gestione in-
dustriale che dovra’ affrontare il regime proletario
sara’ meno arduo di quanto molti pensano rima-
ne ancora il fatto che questo compito e’ abbastanza
importante acciocche’ le organizzazioni operaie gli
prestano anche oggi attenzicne. Quali misure possono
adottare le unioni ed i gruppi rivoluzionari rispetto
a questo problema?

E’ anzitutto necessario, onde non si crei negli
ambienti rivoluzionarii un dilettantismo tecnico-scien-
tifico per far seguito a quelli letterarii e filosofici, chia-
rire il fatto che gli operai non possono facilmente
convertirsi in teenici leggendo qualche libro o fa-
cendo qualche corso di pochi mesi, Gli studii teeniei
richiedono come base preparativa la istruzione delle
scuole secondarie e su questa base deve erigersi un
corso teorico specializzando di almeno quattro anni
(scuole serali) ; questi studii poi sono di poco va-
lore se non ne fa seguito una assidua pratica in-
dustriale. Non e’ da desiderarsi dunque, che gli o-
perai oggi facciano uno sforzo particolare di diven-
tare tecnici: essi non hanno generalmente la prepa-
razione necessaria e l'arduo lavoro delle fabbriche
non gli permette degli studii di sera che esigono
un’impiego di forti energie mentali. Non e’ cosi’ che
si affrontera’ il problema.
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La categoria dei tecnici nei moderni paesi in-
dustriali non €’ piu’ una casta privilegiata; la volga-
rizzazione della istruzione universitaria rende oggi
studii tecnici raggiungibili ai figli del proletariato, co-
me ai figli della piccola e della grande borghesia.
Molti tecnici negli Stati Uniti oggi sono figli di la-
voratori manuali, e per la sovrabbondanza di essi, la
loro condizione sociale non e’ molto migliore di quel-
la dei lavoratori manuali. Questo deprezzamento del
prestigio sociale dei tecnici ha fatto sorgere varii ten-
tativi di unionismo di professione fra di loro; La A-
merican Federation of Labor ha da quasi due anni or-
ganizzato una Locale Nazionale di Tecnici che conta
migliaia di membri.. Il “trade-unionismo” applicato
alla peculiare situazione dei tecnici ¢ quanto di piu’
ridicolo al mondo si possa immaginare, ed a priori
destinato al fallimeuto.

Se mai una categoria di produttori fu impotente
d’imporsi con la forza di fronte al padrone questa ¢’
quella dei tecnici che in certe fabbriche non raggiun-
gono 'uno per-cento del personale.

Il tentativo di attirare nel cerchio dell’unioni-
smo operaio i tecnici non deve pero’ per questo ab-
bandonarsi; sara’ questa una delle ultime fasi del
crescente .controllo unionistico, possibile solamente
nelle “unioni industriali rivoluzionarie, che gia’ in-
travedono nella loro attuale struttura la ‘“nuova so-
cieta’ nell’alveo della vecchia”, L’unione industriale
puo’ seriamente promettere al tecnico un valido ap-
poggio nella sua lotta contro il padrone, e puo’ da
questo esigere i frutti di quella ricea istruzione ed
esperienza che possiede. {Una intesa definitiva fra
proletariato organizzato e tecnici industriali e’ molto
da deciderarsi nei tempi che precedono la rivolu-
zione proletaria. Gia’ I’On Turati in Italia, in un
discorso alla Camera, scorgendo I'importanza dei
tecniei dichiarava, ‘“‘che trovandosi la borghesia in
piena disintegrazione, ed il proletariato incompeten-
te a prendere il potere, questo devolvera’ al partito
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socialista che si coltivera’ Uappoggio dei tecnici e spe-
cialisti necessari.” E’ questo quanto debbono evitare
le organizzazioni operaie rivoluzionarie che hanno
lunga veggenza: che i tecnici abbiano a dare il loro
prezioso contributo sociale a valorizzare delle caste
politicanti e semi-parassitarie. Attraverso una propa-
ganda apposita, il tecnico deve essere convinto che
il suo luogo e’ accanto agli operai che con esso,
compiono il lavoro produttivo dell’industria modera.

Le unioni industriali che hanno raggiunto un
dato sviluppo dovrebbero creare anche una letteratura
propria intorno alla storia, lo sviluppo e la tecnica
di ogni industria. Questa letteratura servira’ a dare
delle cognlzlom generiche ai lavoratori sulle industrie
in cui lavorano, e li rendera’ competenti ad eserci-
tare la loro parte di controllo con intelligenza nel
periodo rivoluzionario. Io credo che con questo sco-
po la Industrial Workers of the World ha creato il
suo “Bureau of Industrial Research,” e se la lettera-
tura pubblicata da questo Bureau sara’ compllata con
competenza, la suddetta organizzazione si sara’ mo-
strata ancora una volta allavanguardia in ogni ini-
ziativa che riguarda gli interessi vitali del proletaria-
to rivoluzionario.

Un’altro compito incombe alle organizzazioni in-
dustriali operaie in rispetto al problema della fu-
tura gestione delle industrie e cioe’ quello di fare
uniformare la loro struttura organica alla struttura
dell’ente produttivo borghese. In pratica questo im-
plica l'organizzazione dei lavoratori sulle basi della
fabbrica e dellindustria. Nella perfezione dei piani di
organizzazione industriale su questi criterii, la In-
dustrial Workers of the World torreggia al disopra di
ogni altro organismo proletario del mondo. Il piano
strutturale dell’l. W. W. fa sorgere in ogni industria
un’organismo che tende ad aggruppare ogni operaio
di gquella industria — dal lavoratore piu’ inesperto
al teenico piu’ illustre. Questa Unione Industriale, se-
guendo la sua lotta anti-capitalista, secondo le sue
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forze strappera’ giorno per giorno dal capitalismo
parte del suo profitto e della sua autorita’ sulla in-
dustria; essa prepara nel suo seno le forme di dire-
zione industriale per il futuro.

Essa e “la Nuova Societa’ che si forma entro
la compagine della vecchia, per continuare la produ-
zione anche quando il capitalismo sara’ stato eli-
minato.”

LA TECNICA INDUSTRIALE SOTTO IL
COMUNISMO

Malgrado il fatto che I’epoca capitalistica sara’
registrata nella storia come l’era dei grandi pro-
gressi nelle scienze teoriche e pratiche e dello svilup-
po e perfezionamento della tecnica industriale mo-
derna vi sono delle caratteristiche e tendenze inerenti
al sistema che circoserivono e limitano I'applicazione
della scienza all’industria con lo scopo di raggiungere
il massimo di perfezione e di efficienza.

Egli ¢ che mentre i tecnici e dirigenti delle
industrie godono una certa liberta’ ed autorita’ entro
i limiti della fabbrica stessa, le sorti piu’ vaste ed
i progetti piw’ importanti sono discussi e delineati
negli uffici delle compagnie talvolta senza consul-
tare i competenti in materia, da speculatori, promo-
tori e finanzieri in base a considerazioni di profitto
e non alle esigenze della produzione.

Il sistema borghese e’ sistema di produzione per
profitto: . ecco il difetto massimo della morale che
regge lindustria contemporanea. Un sistema tale
adempisce in qualche modo ai bisogni dell'umanita’
ma crea anche dei danni e perdite nella economia
produttiva; esso innonda i mercati con merei inutili
o addirittura dannose, mantiene in piedi delle a-
ziende relativamente inefficienti ma funzionabili en-
tro un largo margine di profitto, e sopprime delle
invenzioni e progetti, che malgrado il loro grande
valore assoluto, potrebbero danneggiare i maggiori
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profitti di industrie gia’ stabilite. Il profitto come sco-
po unico della produzione e’ un veleno che la demo-
ralizza e la pervertisce alla fonte propria. Ogni tecni-
co intelligente si accorge anche oggi che tutti i suoi
sforzi verso la perfezione e l'efficienza sono talvolte
dai suoi padroni incanalati strettamente in imprese
inutili, dannose e destinate anche al fallimento.

Un’altro aspetto oscuro del sistema produttivo
odierno e quello delle attitudini morali esistenti
nelld mano d’opera verso l'industria. Un sistema ba-
sato sull’autorita’ oppressiva nella fabbrica non po-
teva che portare a quella continua guerra di classe
che paralizza cosi’ sovente le varie industrie. Peggio-
re effetto, forse, sulla produzione delle serrate, scio-
peri e boicottaggi € quell’atteggiamento di continua
ostilita’ ed indifferenza che -caratterizza 1'operaio
d’oggi.

La borghesia che una volta sapeva spingere i gio-
vani ingenui a dei prodigi di operosita’ e d’'ingegno
coi. il miraggio del successo e della ricchezza, ha
oggi perso quasi completamente la fiducia dei lavo-
ratori che incominciano a trovare altrove le fonti
di un nuovo entusiasmo e di una nuova ispirazione.
Non saprei abbastanza fare risaltare questo falli-
mento morale della borghesia che si verifica con tanta
chiarezza e tanti effetti deleterii in questi primi anni
che seguono la grande guerra mondiale.

Come mai vi puo’ essere efficienza, come mai la
tecnica amministrativa puo’ applicarsi ad un mondo
industriale saturo di antagonismi, di dissidii, di con-
fusione e d’indifferenza? Solamente una soluzione che
sradichera’ le cause del malcontento operaio e fara’
nascere nella mano d’opera industriale un nuovo
spirito di responsabilita’ di cooperazione e di entu-
siasmo potra’ risolvere il problema. Ecco il compito
storico del Comunismo Industriale.

Anche nella diretta utilizzazione dei tecnici in-
dustriali, la borghesia non ha saputo usare quella in-
telligenza e precisione di propositi che caratterizza
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le classi di lungoveggenza e di vera abilita’ domina-
trice. La borghesia nell’origine fu una classe intra-
prendente, azzardata, energica, pronta a qualsiasi
speculazione che prometteva profitto. Ma nelle sus-
seguenti fasi di sviluppo che portarono lo stabilirsi
e lincremento delle aziende produttive, fonti sicu-
re e continue di guadagni e profitti la borghesia ha
assunto altre caratteristiche morali. Uno spirito con-
servatore e cauto animava molti dei “nouveau riche”
industriali, eccessivamente orgogliosi e fiduciosi dei
“loro” metodi che gli avevano fruttato ricchezza e
successo. Specialmente in America questa specie di
“self-made men”, cocciuti, incolti e presuntuosi, che .
debbono il loro successo piu’ alla brutale volonta’ di
dominio ed alle opportunita’ eccezionali di questt
paese, che ad una dovuta competenza tecnico-indu-
striale, hanno prevalenza. Molte ditte in cui predomi-
nano questi elementi si vantano anche oggi dei loro
sistemi antiquati ed inefficienti, e di poter fare dei
profitti anche senza l'aiuto della scienza.

Fra le nazioni moderne la Germania e’ forse
I'unica che ha elevato la tecnica industriale a risorsa
primaria di dominio mondiale. In certi rami delle
scienze pratiche, le sue accumulazioni di letteratura,
cognizioni, personale e sistemi efficienti non hanno
paragone nel mondo intero.

Fu essenzialmente questa superiorita’ tecnica che
ha dato alla Germania nella guerra, e prima di essa,
quella enorme forza produttiva cosi’ notevolmente
sproporzionata alle sue risorse naturali. Le cogni-
zioni teeniche cosi’ monopolizate nelle applicazioni da
nazioni, da ditte e da individui, ed ostacolate tal-
volta dalla ignoranza di certi industriali, non por-
teranno mai allo sviluppo massimo della tecnica pro-
duttiva.

Tanto per certe attitudini borghesi di fronte alla
tecnica industriale.

Quali saranno gli atteggiamenti del proletariato
al potere in questi riguardi? In che modo il comuni«
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smo influenzera’ sull’applicazione alla industria dei
sistemi scientifici moderni?

Anzitutto il comunismo nel campo dell’industria
sostituisce la cooperazione alla concorrezza; la cen-
tralizzazione delle gestioni al controllo individualistico
e socialmente irresponsabile. La produzione avra’ per
scopo la soddisfazione dei bisogni sociali e non la rac-
colta di profitti; essa sara’ logicamente ordinata die-
tro caleoli scientifici ed attraverso un sistema di con-
tabilita’ universale per fare corrispondere la quan-
tita’ dei prodotti alla bisogna, evitando le periodiche
crisi di sotto-produzione e sovra-produzione che tra-
vagliano il sistema capitalistico.

Il sistema produttivo insomma sara’ pervaso di
un -senso immanente di responsabilita’ sociale, ed i
criteri generici a cui s’ispirera’ l'industria saranno
quelli del proletariato rivoluzionario che assurge al
dominio del mondo. Questa classe ¢ oggi animata di
quello spirito di arditezza e di sperimentazione nel
campo politico che coincide cosi’ bene con le attitu-
dini intellettuali dei teecniei industriali, esploratori e
pionieri delle scienze pratiche.

Si puo’ facilmente profetizzare che il ecomunismo,
che e’ sotto tutti gli aspetti antitesi del capitalismo,
risolvera’ tutti i problemi dell’attuale periodo di de-
cadenza morale del capitalismo. Persino nella Russia,
vittima di mille difficolta’ che gli sono caratteristi-
che, il comunismo si afferma gia’ come ispirazione di
una grande opera di ricostruzione industriale. Ecco
quanto scrive Bertrand Russell in riguardo:—

“La terza categoria burocratica consiste di uomi-
ni che non essendo comunisti, si sono messi al ser-
vizio del nuovo regime quando questo e’ divenuto sta-
bile e che lavorano a suo sostegno sia per patriot-
tismo, sia perche’ essi godono l'opportunita’ di ap-
plicare le loro idee liberamente senza l’ostacolo delle
istituzioni tradizionali. In questa categoria si trovano
tipi simili agli uomini d’affari riusciti, uomini con
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le abilita’ dei dirigenti i ‘“trusts” americani, che
pero’ qui lavorano per la riuscita dei loro progetti
e non per la moneta. Non vi e dubbio che i Bolsce-
viki riusciranno a conquistarsi l'appoggio di questi
abili per il servizio pubblico senza permettergli di
accumulare ricchezze come accade nei paesi borghe-
si. B’ questo forse il loro piu’ grande successo, fuori
del campo militare, cosa che ci fa supporre che, la-
sciata in pace la Russia avra’ uno straordinario svi-
luppo industriale che la rendera’ rivale degli Stati
Uniti”. (“The Nation”: 31 Luglio, 1920).

Ed ecco quanto scrive Robert Williams, membro
della Commissione d’investigazione inviata dal British
Labor Party in Russia:—

“Io ho visto le grandi officine meccaniche di
Putiloff e Sonora a Nijni Novgorod ed ho osservato
la piu’ cordiale cooperazione fra dirigenti ed operai.
Infatti ho trovato in ogni dipartimento dell’industria,
i rappresentanti delle unioni in pieno accordo con i
tecnici ed i commissarii. Il fatto ¢’ che mentre nell’Eu-
ropa capitalista, capitale e lavoro sono in lotta mi-
cidiale, nella Russia il popolo coopera con il governo
in modo straordinario. Il mondo non ha piu’ bisogno
di prove per dimostrare cne i lavoratori sono pronti
a fare dei sacrifici per il benessere collettivo, mentre
ostacolano e diminuiscono la produzione sotto un regi-
me capitalista in cui il profitto €’ unico motivo ed &’
devoluto ai pochi privilegiati”. (“Liberator”, Ago-
sto, 1920.)

In relazione alla produzione, dunque, il comu-
nismo puo’ essere considerato come una salubre forza
liberatrice che sprigionera’ nel grande esercito dei
produttori tutte le potenzialita’ del braccio e del cer-
vello, oggi represse da un sistema di oppressione
e di discordie.

Nella nuova, civilta’ di liberi produttori i tecnici
industriali svolgeranno in condizioni piu’ felici, ani-
mati di un nuovo entusiasmo, e con la cooperazione
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CTPHAJIHLIX COIO30B M B TAaKOM Xe KOJHYECTBE HHAY-
CTPHi. YHCIO y4YacTHHKOB CBOMX MHTHHIFOB OHfl yBe-
JHuuaIH BO cTo pad. M. P. M. npobuau ce6e nyTth B
LUEHTPAJIbHYIO MO3HIUHI0O aMEPUKAHCKOro pabouero JABU-
JKEHHSI M PacTyT THIaHTCKUMH LIaraMu.

M sToT poct HeumameHHO mnpogo.ukaercs. O6’exu-
HEHHbIE COJIMAAPHOCTBIO BHYTPH OpraHu3anvu u Gec-
CTpaulHBIM My)KecTBOM BHe ee, M. P. M. cuibpHBIE CBO-
€10 MOIIbI OYyAyLIero HaXOAATCH JHUOM K JHLY C
KanuTaluCTHYeCKMM kiaaccoM. OHH npouuiu upe3 npo6
HBIH OrOHb M JI0Ka3ajlH CBOE€ NPaBo Ha XKu3Hb. OHH NpH
TAHYJAH K ceGe cOocTaB 4JeHOB, OTBare M MOpalad KOTO-
PBIX HET MOAOOHBIX. OHH He MOrYyT OLITh OCTAHOBJIEHEI.
H. P. M. 10/uKHBI HEYKJIOHHO, KaK METeop, CJe0BaTh
K mobGexe. B To Bpemsa, xkak A. ®. T. Moxer ormo-
YHTb Ha CBOMX JaBpax, Kak ,,0QMH H3 BeldYalUIHX
OIIOTOB Kanurtaiuama“, M. P. M. npuHAIJIEKUT BHIC-
liasi craBa — cJaBa IOCJAEIHEro OIJIOTA MHPOBOTO
NpoJIeTapHara.

B sroMm TO M 3akmouaercd ‘Besi BawHOcTh OmHOTO
Boabiioro Cormsa.



NPOTPAMMA
HHAYCTPHUAJIbHBIX PABOYUX MUPA.

,Pabouuii KIacc M KJacc XO35IeB HEe HMEIOT MEXKAY
co60it Huuero obmiero. Mexay HHMH HEe MOXET OBITh
MHpa A0 TEX MOop, IOKa roJqaod H HHLIETA LnapsT cpepu
MHJ/UIHOHOB TPYAOBOro Hapoad, a MaJq€HbKas KyuKa, co-
CTaB/JAKLINSA KJIacC XO35EB, MOJb3YETCH BCEMH 6aaraMu
KH3HH.

Mexnay sTuMH AByMs Kjaaccamu Gopbba AOJKHA
NPOAOIKATBCA A0 TeX Mop, Nnoka pabouue BCero Mupa,
OpPraHHM30BaHHBIE KaK KJacc, He 3aBJael0T 3eMIEI0 U
BCEMH CpEACTBAMH NPOMU3BOACTBA M HE YHHUYTOXAT CH-
CTEMBI HaeMHOro pabcTsa.

MBI HaxoauM, UTO LEHTpaaMU3alUsl NPOU3BOACTBA,
yrnpaBleHHe KOTOPBIM COCPENOTOUHBAETCH B pyKax
BCé MEHbLIEro M MEHBIIEro KOJHUEeCTBAa JHILl, Aenaer
TPIUA-IOHHOHBI HECTOCOGHBIMH GOPOThCSl C MOCTOAHHO
pacTyuiet cCHaIoi KJacca X03seB. ,

Tpex-I0OHMOHBI CO3JAIOT TaKoe TIOJOXEHHE e,
NMpH KOTOPOM B OXHOW H TOH JXe NPOMEBILIIEHHOCTH
onxHa Karteropus paGouux MoxKeT OBITh NPOTHBOIO-
cTaBjJeHa ApYro#, crmoco6CTBYsS 3THM camMbiM 0060I0A-
HOMY MnopaxeHuio B 6GopbOe MNPOTHB KJaacca XO03sieB.
CBepx TOro, TpeA-IOHHOHBI MMOMOramT KJIaccy XO3seB
BBOAHUTH pabouux B 3abiayxjaeHue, NPpUBHUBAsA UM JOXK-
HOe MHeHue, uTo pabouuil KJjacc uMmeer oOlHe HHTE-
pechbl C INMpeanpHHUMATEISIMH.

3TO NevaJbHOE IOJOXKEHHE JeJ MOXKeT OBITh H3-
MEHEHO W MHTepech paGouyHuX MOTryT OHITH 3alIMUIEHBI
TOJBKO OpraHW3aluel, NMOCTPOEHHOW TakuM OOpasoM,
YTO BCE €€ YJEHH B KakoH-1ub0o OAHOM OTpaciau INpo-
MBILIIEHHOCTH, MM BO BCEX OTPACisX, €CIH 3TO HeoO-
XOmMMO, TIpekpalianT paboTy BCAKUIH pas, KOraa cray-
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Ka MJH JIOKAayT BO3HHUKAIOT B KaKOH-JIMOO HaCTH INpo-
MBILIJIEHHOCTH, NPH3HAaBasi, TakuM 00pa3oM, cTpajaHue
OJHOT0 — CTpPaZaHHEM BCEX.

BMmecTo KOHCEPBATHBHOIO J€BH3a ,,ClIpaBeJIHBAs
MOJAEHHAS IJIATa 34 CNPaBeJJIMBYIO NOAEHHYI0 paboTty“
MBI HallMCaJd Ha HalleM 3HAMEHH pPEeBOJIIOLHOHHBIH
KJIMY . VHHUTOXKEHMe HaeMHoro tpyjaa“. Vcropuueckas
MHCCHslI pabO4ero KJjaacca — YHHYTOXKEHHE KaluTa-
Ju3Ma.

Apmnsi npousBOAMTENEH JOJ/KHA OBLITH OpPraHH30-
BaHa HE TOJBLKO JJf ITOBCEAHEBHOH OOpPLOLI ¢ KamuTa-
JHCTaMH, HO TaKXke M JJsi TOro, YTOOBl NPOXOJKATH
MPOU3BOJCTBO, KOTAA KaNUTaAu3M OyJeT CBeprHyT.

OpraHusysicb HMHAYCTPHAJbHO, Mbl 006pasOBLIBA-
€M sYeHKH HOBOro oOIecTBa BHYTPU OGOJOYKH
eraporo.”
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GIORNALI E RIVISTE DELL’L. W. W.
Operai, abbonatevi ai vostri giornali!
Indirizzo: 1001 W. Madison St., Chicago, Il

(In Italiano)

IL PROLETARIO, settimanale, abbonamento annuo
$2.00, semestre $1.00.

(In lLingua Inglese)
SOLIDARITY, settimanale, abbonamento annyo $2 00,
semestre $1. 00.

THE ONE BIG UNION MONTHLY, rivista mensile
di 64 pagine, abbonamento annuo $2.50, semestre
$1.50, una copia 2bec.

(In lingua Russa)
GOLOS TRUZENIKA, settimanale, abbonamento an-
nuo $5.00, semestre $2.75.

(In lingua Ungherese)

A FELSZABADULAS settimanale, abbonamento an-
nuo $3.00, semestre $1 50.

(In lingua Bulgara)
RABOTNICHESKA MYSL, settimanale, abbonamento
annuo $2.00, semestre $1.00.

(In lingua Rwmena)
MgzNo((})ITORUL, quindicinale, abbonamento annuo
S (In lingua Czeco Slovacca)

JEDNA VELKA UNIE, rivista mensile, abbona-
mento annuo $1.00.

(In lingua Lituena)
PROLETARAS, mensile, abbonamento annuo $1.00.
(In lingua Finlandese)

INDUSTRIALISTI, quotidiano, abbonamento annuo
$6.00, indirizzo: Box 464, Duluth, Minn,
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